
■ di Adriana Comaschi inviata a Santarcangelo (Rimini)

NO ALLE NOMINE «La politica non deve vi-

vere di nomine, meno ne fa meglio è». Così

scandisce Walter Veltroni, ma la prima conse-

guenza della filosofia che secondo il suo aspi-

rante leader deve

muovere il futuro Pd

è senza precedenti.

«Aboliamo il Cda

Rai», meglio «un amministrato-
re unico indicato da una società
di livello internazionale di sele-
zionedimanagerconcompeten-
ze specifiche», propone Veltroni
chiudendola tregiornidellaMar-
gherita dedicata a innovazione e
riforme.
Passa dunque per Santarcangelo
e il convegno «Cercasi Italia di-
speratamente» la strada indicata
da Veltroni per mettere fine ad
anni di polemiche sulle nomine
Rai, sulla vicinanza di consiglieri
o presidente a questo o a quello
schieramento. La competenza
che soppianta l’appartenenza a
partire dai vertici, «in modo da
portare la Rai fuori dal condizio-

namento della politica». Un ta-
glio netto con il passato, perché
per questo secondo Veltroni na-
sce il Pd:«Bisognaprendere deci-
sioni che sono schiaffi al conser-
vatorismo, alla logica secondo
cui niente può cambiare». E allo-
ranientepiùCdaper laguidadel-
la televisione di Stato. Una rispo-
sta alla levata di scudi del centro-
destra contro la recente nomina
di Fabiano Fabiani, su cui era in-
tervenuto anche il ministro Ma-
stella. «Sarebbe un segno di di-
scontinuità,di rotturachevoglia-
mo non solo per la Rai ma per
per tutto il paese», detta Veltro-
ni. Il ministro alle Comunicazio-
ni Paolo Gentiloni, accanto a lui

sul palco insieme al vicepremier
Francesco Rutelli, apprezza: «Va
esattamente nella direzione giu-
sta, che è quella del disegno di
legge di riforma del governo,
cioé dare il massimo possibile di
autonomia alla Rai dai partiti e
dal governo stesso».
Il punto di partenza per il sinda-
codiRomaèproprioilddlGenti-

lonie la suapropostadiunaFon-
dazione che sostituisca il Tesoro
come azionista di riferimento
dellaRai. «SperocheilParlamen-
to lo esamini e approvi presto.
Ma mi chiedo se non si possa fa-
re un passo ulteriore». Il Cda, ra-
giona Veltroni, non è altro che
«una replica della Commissione
parlamentare di Vigilanza, in cui

esistono i rappresentanti deipar-
titi. Come fa un’azienda - si chie-
deallora - ad avere al suo interno
un’ossificazione che riproduce
quella che c’è nel sistema politi-
co?». È un quadro da Prima Re-
pubblica,chepuredovrebbeesse-
reconsegnataalpassato, «adesso
ci sono alternanza e bipolarismo
e Dio ci scampi dall’idea di avere

aree del Paese che o sono domi-
nate da chi ha vinto le elezioni o
vanno in paralisi».
Dunque sì alla Fondazione, che
poi chieda a una società di
“cacciatori di teste” un manager
con ilprofilo adatto. E sivoltipa-
gina. In Rai come nel Paese, ap-
punto,perchél’aziendachechie-
de il canone è «un esempio con-

creto»che interessatutti i cittadi-
ni. E proprio da esempi concreti
deve ripartire la politica per rida-
re«fiducia» alPaese. Un auspicio
per molti, un imperativo per il
nascentePdnell’appassionatodi-
scorso di Vetroni, tutto centrato
sull’innovazione come unica ri-
spostaal«sentimentodimalesse-
re» che scuote l’Italia. Il rischio
dell’antipolitica è dietro l’ango-
lo, «questo è un paese fermo, in-
cattivito», osserva il candidato
leader, dove anche chi va veloce
subisce«lamacchinadellepoliti-
ca che va lenta». Di più: «È vero
che c’è un peso oppressivo della
politicasullavitapubblica»italia-
na. Come si risponde allora al-
l’aria da crisi della politica? «Noi
dobbiamo sentire questo males-
sere - è l’indiretta replica agli af-
fondi di Grillo - ma dobbiamo
anche dire ai cittadini cosa vo-
gliamo fare, che vogliamo rom-
pere le vecchie logiche». Insom-
ma con il Pd «comincia un’altra
storia». Senza correnti: «Nessu-
no-avverteVeltroni -dovràchie-
dere a chi si avvicina al Pd “con
chi ti schieri?”».
Anche Rutelli insiste sul Pd co-
me luogo «di libero incontro».
«Mi impegnerò perrché tutta la
Margherita sia ben rappresenta-
ta con tutto il suo pluralismo nel
nascente Pd - premette il leader
Dl -. Marini e Franceschini si so-

no impegnati in questo senso,
bene. Ma non tutto è andato be-
ne finora». L’accento posto dai
“coraggiosi” sul tema delle alle-
anze viene spostato sui contenu-
ti, sui progetti: sicurezza, lotta al
precariato, fisco. «Cos’è il nuovo
conio? Soprattutto una migliore
alleanza con la società italiana -
spiega il vicepremier -. Non si
tratta solo di accordare gli stru-
menti che ci sono, come pure è
necessario, né solo di trovare
nuovi strumenti musicali. Dob-
biamo cambiare musica», ovve-
ro «cambiare l’agenda della poli-
tica del centrosinistra. Vogliamo
uscire dal conservatorismo di si-
nistra».

■ di Natalia Lombardo / Roma

LA SCOSSA Fa discutere

la proposta di Veltroni, tesa

a tesa a dare uno slancio al

ddl Gentiloni sulla tv pubbli-

ca, ora in commissione al

Senato. Il primo ad apprez-

zarla è il ministro delle Comuni-
cazioni,PaoloGentiloni:«Vaesat-
tamente nella direzione giusta»,
quella della sua legge di riforma,
nel «dare il massimo possibile di
autonomia alla Rai dai partiti e
dalgovernostesso».Nelddl, infat-
ti, laRaièaffidataaunaFondazio-
ne composta anche da autorevoli
rappresentanti della società civi-
le, e che dovrebbe nominare il
consigliodiamministrazioneeaf-
fidare lagestioneaunamminstra-
tore delegato.
Veltroni va oltre, ma l’idea non è
lanciataacaso, semmaièunapro-
vocazione positiva per accelerare
l’iterdella leggealSenato. Il sinda-
codi Roma eGentiloni ne hanno
parlato spesso in questi giorni,
tant’è che Veltroni ha scelto di
parlarne proprio a Sant’Arcange-
lo di Romagna, davanti ai «corag-
giosi» della Margherita, dov’era
anche il ministro. Il quale ribadi-
sce i tre principi della legge: auto-
nomia da partiti e governo; capa-
citàdecisionale; recuperodicapa-
cità e innovazione».
L’idea piace all’Ulivo. Fra i Ds ap-
prezza il ministro Bersani, Fassi-
no rilancia l’urgenza della rifor-
ma Rai: per il responsabile infor-
mazione, Cuillo, il sindaco di Ro-
mahacolto ilnodovero:«L’auto-
nomia della Rai dai partiti. È tem-
po ora di accelerare l’iter della ri-
forma della Rai in Parlamento».

PerVitapuòessere«un’integrazio-
ne al ddl, su modello della Bbc».
Una «proposta chiara e immedia-
ta» per Giulietti, che raccoglie
l’idea del «comitato editoriale»
apertoalla società civilenellapro-
postadi leggediTana DeZulueta.
ApprezzaancheSabinaGuzzanti:
«Giusta l’indicazionechenonsia-
no ipolitici adirigere laRai», dato
che«hannopersoil sensodellare-
altà».
L’idea di Veltroni non convince
del tutto, invece,alcuniconsiglie-
ri di Viale Mazzini. Per Nino Riz-
zo Nervo, Dl, è un bene spezzare
il legame con i partiti, ma «va
chiaritocosasi intendeperammi-
nistratore unico; per me è suffi-

ciente una Fondazione che non
sioccupadellagestionedell’azien-
da,comeèprevisto nelddlGenti-
loni e come ha detto anche Vel-
troni, con un Cda non nominato
dalla politica e un Ad con poteri
veri».
Più critico Sandro Curzi: «Ogni
tanto viene fuori dal cilindro una
cosanuova,strano... Io sonoorgo-
glioso di essere stato eletto da più
partiti.Lapoliticahalasciatovuo-
ti paurosi che colma Grillo, è ve-
ro, ma non ci sia arrenda all’anti-
politica». Il consiglierediRifonda-
zioneedellasinistrarifiuta l’inter-
pretazione di una Cda «duplicato
della commissione di Vigilanza»
ed è dubbioso sulla scelta di un
manager dagli head hunting: «Il
pubblico non è capace di sceglie-
re e i privati sì?». Curzi piuttosto
invita a fare «una discussione se-
ria» sulle due leggi all’esame alla
Camera (sul sistema tv) e al Sena-
to (sulla Rai). E sui contenuti,
«Con cosa riempiamo i tanti ca-
nalidigitali futuri?DavveroPetro-
ni finoraci ha impedito di fornire
ottimi contenuti? Ora con Fabia-
ni li faremo?».
Sidice«sconcertato»RobertoZav-
varia, expresidente Raie senatore
ulivista: «Se si dice che il Cda è
ugualeallaVigilanza,be’, ioelimi-
nerei questa, che serve a pochissi-
mo.Tutte le tvpubbliche, inFran-
cia, in Inghiterra,hannounconsi-
glio di amministrazione che rap-
presenta ilmomentosociale, i cit-
tadini, l’editore, insomma, e poi
unmanager».Critici anchei«pic-
coli» dell’Unione: Boselli dello
Sdi si associa però a quel che dice
l’opposizione: «Veltroni doveva
parlare prima della revoca di Pe-
troni e della nomina di Fabiani».
Il leader di An Fini rincara: «Nes-
sun dialogo sulla legge elettorale
con la sinistra che occupa la Rai».

Il candidato segretario Pd in qualche modo
dà sostegno alla legge del ministro Gentiloni

che per viale Mazzini prevede una Fondazione

La proposta: un amministratore unico indicato
da una società di livello internazionale di selezione

di manager con competenze specifiche»

«Se la sinistra scegliesse in modo
aprioristico di non andare al go-
verno,sicondannerebbeadesse-
re sempre minoritaria. Al tempo
stessoperò, sevolesse stareal go-
verno a tutti i costi, smetterebbe
di essere sinistra». Lo ha detto il
presidente della Camera, Fausto
Bertinotti, nel corso del suo in-
terventoallaFesta del Partitoco-
munistafranceseaParigi. Insom-
ma la partecipazione non deve
esserelaquestionepiùimportan-
te, deve esserlo il come. Inoltre,
a parere di Bertinotti, se la sini-
stra alternativa non avesse con-
tribuitoacostituire ipresupposti
per una sconfitta di Berlusconi,
«sarebbestatacancellata». InIta-
lia i tempi sono maturi per chiu-
dere la vicenda degli anni di
piombo, «ma serve una soluzio-
ne che sia consensuale», ha ag-
giunto il presidente della Came-
ra: «L’Italia - dice Bertinotti, con
qualche dissenso dalla platea -

deve rispettare le scelte compiu-
te daaltri Paesi: sia quando c’è la
dottrina Mitterrand sia quando
ci sono scelte diverse». Più in ge-
nerale, però, «l’Italia deve trova-
re lacapacitàdidareunasoluzio-

ne definitiva a un problema sto-
rico. C’è stata - ricorda Bertinotti
- la scelta difficile, ma di civiltà
giuridica, sull’indulto. Ora cre-
do si debba trovare il modo di
chiuderedefinitivamente il capi-
tolodegli ’annidipiombò nel ri-
spetto di tutti e con la valorizza-

zione di chi è stato impegnato
sul fronte della difesa della de-
mocrazia».
Poièentrato nel merito delle co-
se italiane. La sinistra sarà divisa
il 20 ottobre nella protesta sul-
l’accordo per il welfare? «Vedre-
mo se lo sarà, lo vedremo sulla
piazza». Fausto Bertinotti si sof-
ferma sull’appuntamento del
«Sinistra day». Bertinotti dice di
confidare che anche Sinistra de-
mocratica«saràlarghissimamen-
te presente», perché dire, come
hafattoMussi, «dinonostacola-
re la manifestazione, può essere
preso in positivo da questo lato,
invecechedaquellodelnonpar-
tecipare. La sinistra può andare
d’accordo, prima, durante e do-
po il 20 ottobre». Secondo Berti-
notti ad essere superata è «l’idea
della falange macedone, che è
stata l’idea dell’unità che aveva-
no in passato le sinistre. Secon-
do me - sottolinea - ha fatto il
suo tempo; quindi anche per
una stessa formazione politica si

deveparlarepiùdiunarcipelago
chenondiunmonolite. Ilplura-
lismonon èpiù semplicemente,
comeinpassato,quellodellecor-
renti,maèquellodelleesperien-
ze e del camminare insieme, an-
che con diverse articolazioni.
L’importante è che le cose che si
fanno siano reciprocamente
compatibili».Achigli chiedese i
ministripotranno essere inpiaz-
zail20ottobre,Bertinotti rispon-
de:«Èunargomentochediretta-
mente non posso affrontare. In
generale penso che anche per i
ministri valga il principio della
manifestazione della propria in-
dividualità, anche fino all’obie-
zione di coscienza, ma di fatto
poi si sceglie secondo un princi-
piodiopportunitàequesta lava-
lutano i singoli ministri». ˘«Ve-
dremo se il 20 ottobre la sinistra
parteciperà divisa, attendiamo il
risultato della piazza. Io confido
che la sinistra, il suo popolo, ed
anche Sinistra democratica, sarà
larghissimamente presente», ha

detto il presidente Bertinotti. La
domanda che i cronisti rivolgo-
no a Bertinotti è proprio sulla
manifestazione del 20 ottobre.
«Anche dire di non ostacolare la
manifestazione - ha proseguito -
può essere preso dal lato di colo-
ro che sono a favore invece che
tra quelli che non partecipano.
Inognicasola sinistrapuòanda-
re d’accordo prima, durante e
dopo la data del 20 ottobre».
Riguardo alle recenti polemiche
sulla partecipazione di rappre-
sentantidelgovernoallamanife-
stazionedel20ottobre,Bertinot-
ti ha spiegato che in particolare,
sul punto, non vuole interveni-
re ma si sofferma, in generale,
sulla questione: »In teoria dico
cheper lapartecipazionedei mi-
nistri ad una manifestazione de-
vevalere ilprincipiochesuggeri-
sce la propria individualità, fino
all’obiezionedi coscienza,ma in
genere si sceglie una linea di op-
portunità, di valutazione di fat-
to».

Curzi: Io sono
orgoglioso
di essere stato
eletto
da più partiti

ROMA È stato il primo appuntamento pubblico in vista di
un nuovo partito socialista «in Italia come in Europa». Il pri-
mo appuntamento della costituente socialista svoltosi ieri
mattina a Milano alla presenza del segretario dello Sdi, Enri-
co Boselli, e del vicepresidente del Senato Gavino Angius dal
titolo emblematico «Per un partito del socialismo europeo».
Con la sua presenza Angius ufficializza la sua rottura con la
Cosa Rossa di Fabio Mussi, anticipata dalla sua stessa assenza
all’assemblea del Comitato promotore nazionale della Sini-
stra democratica. «Per me l’approdo alla Costituente sociali-
staèstatounpercorsonaturale -hadettoAngius -èdatempo
che andavo manifestando il mio dissenso». Era sua la terza
mozione presentata al Congresso della Quercia di aprile
quando, salutato ilprogetto del Pd, si era unito a Mussi per la
Sinistra democratica europea. Suo il messaggio di apprezza-
mento all’iniziativa promossa tra gli altri da Lanfranco Turci
«Verso la Costituente laica e liberal socialista». Suoi, infine, i
ripetuti appelli a non «rinchiudere la Sinistra Democratica in
un rapporto privilegiato con Rifondazione e Pdci» e ricono-
scersi nei valori del socialismo europeo, intorno ai quali si è
consumata la rottura con Mussi. «Ho firmato un appello per
unpartitodel socialismoin Italiacome inEuropa -haspiega-
to ieri mattina Angius - per aprire una strada verso un partito
nuovo, non la somma di quello che c’è o che c’è stato. Penso
ad un partito nuovo in cui si riconoscano forze politiche di-
verse, forze di sinistra, forze laiche per una cultura moderna
più avanzata». «La cultura dei socialisti democratici - ha pro-
seguito - costituisce la più avanzata frontiera culturale in gra-
do di parlare ai bisogni, alle esigenze della gente».

Veltroni deciso: «Aboliamo il cda Rai»
«Per questo nasce il Pd, per dare schiaffi al conservatorismo per cui niente può cambiare»

Walter Veltroni e Francesco Rutelli Foto Ansa

OGGI

Bertinotti chiama in piazza Sd per il 20 ottobre
E aggiunge: i ministri decidano secondo coscienza. «Se si sta al governo a tutti i costi non si è più sinistra»

L’Ulivo applaude, meno
i consiglieri di viale Mazzini

MILANO
Angius e Boselli «per il partito del socialismo europeo»

PARTITO DEMOCRATICO
LA NUOVA RAI

«Sarebbe un segno
di discontinuità, di rottura
che vogliamo non
solo per la Rai
ma per tutto il Paese»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Il cavallo della Rai Foto Ansa

«Chiudiamo
la vicenda degli anni
di piombo con una
soluzione
consensuale»

«Nessuno - avverte
Veltroni - dovrà
chiedere a chi
si avvicina al Pd
“con chi ti schieri?”»
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